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L'INTERVISTA. L'ambasciatore cubano parla della situazione all'Avana dopo la crisi dei «balseros> 

• ROMA. A noi sembra tutto cosi 
strano: sentir parlare di democra
zia senza partiti, di una rivoluzione 
che ha ancora un lungo percorso 
da segnare. E di Fidel Castro, da 
trentacinque anni al potere, come 
l'uomo del futuro, come se fosse 
indiscutibile che si possa e si deb
ba stare al comando per tutto que
sto tempo senza provocare distor
sioni anche nel più oliato dei siste
mi. L'ambasciatore cubano in Ita
lia, Mario Rodriguez, 53 anni, trat
teggia uno scenano dove tutto ciò 
non solo è possibile, ma necessa-
no. Ma fa intendere che ben altro 
corso avrebbe avuto la rivoluzione 
senza l'embargo economico Usa. 
Con una inossidabile certezza: gra
zie a Fidel Castro Cuba si è potuta 
sedere su un piano di parità al ta
volo delle trattative con i delegati 
americani per parlare del proble
ma dei «balseros». Cosi non è per 
molti paesi centroamericani. A co
minciare da Haiti. • 

C'era, sino a domenica. Il perico
lo di un'Invasione dell'Isola di 
Haiti. Cosa pensa di questa nuo
va crisi nei Caralbi? Il governo 
cubano è stato preventivamente 
avvertito dagli Usa dell'Immi
nente Invasione? • • • 

Non so se c'è stata questa infor
mazione. Gli interventi militari, co
munque, in nessun luogo e in nes
sun caso sono accettabili. Haiti è 
un paese a noi vicino e logica
mente siamo preoccupati. La so
luzione politica è la strada da se
guire: l'intervento militare non è ri
solutivo né per Haiti né per alcun 
altro paese. Molto meglio cercare 
accordi senza usare le armi. 

FWei Castro ha sempre rivendi
cato Il diritto-dovere alla non In
gerenza negli affari tortemi degli 
stati, ma la soluzione alla crisi 
dei •balseros» c'è stata solo per
ché gli Stati Uniti si sono fatti 
carico di un problema che era di 
Cuba-. -.-.-•••> -« 

Si e giunti ad un accordo ragione
vole, ma l'immigrazione non è un 
tema d'intromissione. Per la prima 
volta ci siamo seduti ad un tavolo 
di trattative trovandoci allo stesso 
livello. Per la prima volta c'è stata 
una certa razionalità. E cambiata 
la politica migratoria da parte de
gli Stati Uniti: è finito il trattamento 
selettivo che sanciva di fatto una 
protezione ' alla immigrazione 
clandestina dei cubani e uno sti
molo per tanti anni a questo tipo 
dì scelta. La politica selettiva degli 
Stati Uniti era basata su un grado 
molto alto di ideologizzazione in 
rapporto a Cuba. Questo ora è fi
nito. • - • -- -

Ma perché I cubani fuggono da 
Cuba? 

Noi siamo i pnmi a non essere 
d'accordo con questo tipo di fu
ghe, ma la nostra situazione eco
nomica dà una spinta perché av
venga. Gli Stati Uniti in questi ulti
mi trent'anni hanno fatto il resto. Il 
blocco economico è la prima cau
sa di tutto ciò. • 

Trentamila cubani fuggono solo 
perché sono affascinati dai dol
lari? 

Sono 35 anni che ci viene impedi- . 
ta anche la più piccola transazio
ne d'affari e tutto ciò negli ultimi 
anni si è aggravato. •-• 

L'embargo, lei dice, strozza l'e
conomia cubana. Quanti paesi 
oltre gn Stati Uniti rispettano il 
blocco economico? 

Non è un problema di carattere 
formale. Alle Nazioni Unite ci so
no state due risoluzioni, nel '92 e . 
nel '93, che condannano in bloc
co l'embargo. Nonostante ciò, 
nessuna delle due è stata applica
ta. Per noi non è strano che fun
zionari . del governo americano 
facciano pressioni su governi di 
altri paesi per non applicare le 
due risoluzioni. 

Il leader cubano Fidel Castro 

«Un'altra Cuba 
senza l'embargo» 
«Siamo stati strangolati dal blocco» 
Passato, presente e futuro di Cuba sono intimamente 
legati all'embargo voluto dagli Stati Uniti, da 32 anni. 
Ne é convinto l'ambasciatore cubano in Italia. Mario 
Rodriguez, 53 anni, fa intendere che una diversa situa
zione economica potrebbe configurare reali mutamen
ti politici.' A coloro che vedono da tempo il castrismo al
la fine dice: «La rivoluzione sta in piedi perché l'ha fatta 
il popolo cubano, non i carri armati sovietici». 

Mitterrand ha detto che l'em
bargo è Inutile e dannoso. La 
Francia commercia con Cuba? 

SI, ma non possono avere un 
commercio completamente aper
to. Ora abbiamo stabilito un ac
cordo di investimenti con l'Inghil
terra, firmato all'Avana con il pri
mo ministro inglese. La Spagna è 
contro il blocco, come altri paesi. 
L'embargo è l'ultima resistenza 
che la guerra fredda impone a Cu
ba. 

L'Italia rispetta l'embargo? 
Non si può dire che rispetti il bloc
co economico, ma non si è pro
nunciata alle Nazioni Unite a favo

re della fine del blocco. 
Il segretario di stato americano 
Warren Christopher ha detto: 
•Non saremo Indifferenti a signi
ficativi segnali politici da Cuba». 
VI slete chiesti cosa si aspetta 
Christopher da Fidel Castro? 

Non ha specificato cosa si aspetta. 
Noi compiamo scelte politiche 
importanti, non per gli Stati Uniti, 
ma per il mondo. Esserci seduti ad 
un tavolo con loro nel momento 
in cui sembrava che tutto crollasse 
credo sia una manifestazione di 
intelligenza politica, di serietà po
litica del mio governo. Malgrado 
la crisi economica nel nostro pae

se ci sono delle condizioni digni
tose. Questi sono segnali politici. 
Non so cosa voglia il segretario di 
stato, ma so a cosa si riferisce il 
mio governo quando dice che 
manterremo la serietà per arrivare 
ad accordi che siano basati sul 
mutuo rispetto. 

In Europa'sl dice: a Cuba non c'è 
democrazia perché non ci sono I 
partiti. Voi obiettate che non è 
questo un problema e che il vo
stro sistema è più democratico 
di tanti regimi pluripartitici. CI 
vuole spiegare come è possibile 
affermare ciò? 

Noi siamo convinti di questo. 11 
partito incarna i sentimenti della 
nazione cubana. 11 processo elet
torale è libero, il partito non pro
pone candidati, ma vengono pro
posti direttamente dalla base con 
un sistema libero, aperto. Il voto è 
segreto. Ma c'è un altro fatto. So
no 35 anni che siamo aggrediti: ci 
si può chiedere di vivere una si
tuazione di pace come vivono altri 
paesi? Credo che non ci si può 
chiedere. Cuba si organizza e lotta 
contro un'aggressione permanen
te della più grande potenza mon
diale. Il nostro lavoro è fatto da 

Desmond Boylan/Reuter-Ansa 

uomini, possiamo sbagliare. Può 
essere migliorato, ma in condizio
ni diverse. Non credo che l'esi
stenza di 40 partiti sia un indice di 
maggiore democrazia. 

Sono ipotizzabili elezioni presi
denziali libere, con dei candidati 
contrapposti, a Cuba? 

Posso pensare ad un futuro di 
economia solida e forse possiamo 
porci questo interrogativo, ma ora 
no. Se dicessi una cosa differente 
direi una bugia, perché staremo ri-
nunciando all'organizzazione che 
ha mantenuto Cuba. Molti paesi 
dell'America latina vedono nel 
nostro lavoro la possibilità di un 
pluralismo futuro perché rappre
sentiamo l'unico esempio di diffe
renziazione nell'area. 

Nel paesi capitalisti, molti com
mentatori dicono: la rivoluzione 
cubana è fallita, dopo l'89 sono 
caduti tutti I regimi comunisti, 
ma rimane r«anomalla> cubana. 
Lei cosa risponde a chi dice que
sto? . 

Ci sono commentatori che non 
avrebbero mai voluto che ci fosse • 
stata una rivoluzione, altri che si 
sono stancati e che fanno come 
gli elefanti e vanno a cercare il lo
ro cimitero per morire. Altri anco
ra non conoscono il processo po
litico e sociale in atto nel mio pae
se. Dico che la rivoluzione e l'idea 
rivoluzionaria - non invecchiano, 
invecchiano gli uomini che posso
no portarla avanti. Noi siamo an
cora una generazione giovane. La 
rivoluzione cubana non è stata 
fatta con i carri armati sovietici, 
l'abbiamo fatta noi cubani con in
telligenza e con il nostro valore. È 
fondata su qualcosa che per noi è 
sacro: l'indipendenza e la sovrani
tà che ci siamo guadagnati in 35 
anni di lotte. Solo per questo la ri
voluzione cubana ancora è in pie
di. • 

Terroristi algerini contro i professori: «Indegni dell'Islam» 

Guerra santa contro i docenti 
«Non insegnate il francese: : » 

ai ALGERI. Mentre il governo alge
rino registra un nuovo fallimento • 
nel suo tentativo di riconciliazione 
nazionale, i terroristi islamici pro
seguono nella loro lotta contro la 
cultura occidentale e inviano ai 
professori volantini con l'ingiun
zione a non insegnare la lingua 
francese. Secondo quanto riferito 
da numerosi insegnanti della re
gione di Blida, roccaforte fonda
mentalista a sud di Algen, i volanti
ni firmati dal Gruppo islamico ar
mato (Già) minacciano rappresa
glie a chi oserà ignorare l'intima
zione. È lo stesso gruppo che im
pone alle ragazze di indossare lo 
«chador», il velo islamico, e boicot
tare le lezioni di ginnastica ritenute 
un «incitamento all'impudicizia» e 
vuole anche l'abolizione dell'inse
gnamento della musica nelle scuo
le perchè •predisporrebbe» ai facili 

costumi. La «guerra santa» contro 
l'istruzione continua anche con le 
bombe: un ordigno ha semidistrut
to una scuola elementare a Tizi-
Ouzo, capoluogo della Kabilia, do
ve il Movimento culturale berbero 
ha organizzato uno sciopero gene
rale che ha bloccato fabbriche, ne
gozi e uffici per protestare contro 
ogni apertura all'integralismo e nel 
contempo per chiedere il ncono-
scimento ufficiale della lingua ber
bera, parlata da circa nove milioni 
di algerini, un terzo della popola
zione. Negli ultimi mesi più di 450 
edifici scolastici sono stati danneg
giati da incendi o da attentati 
esplosivi che portano la firma dei 
gruppi radicali islamici. In questo 
scenario fortemente perturbato si 
insensce l'ennesimo nulla di fatto 
registrato nella quarta tornata dei 
colloqui politici voluti dal presi
dente Liamine Zeroual allo scopo 

di «imbrigliare» il terrorismo islami
co e avviare un processo di transi
zione democratica. Non ci si è 
messi d'accordo nemmeno sul te
sto del comunicato finale, né sulla 
data del prossimo incontro per 
proseguire la trattativa. Zeroual po
neva molte speranze in questa tor
nata dei colloqui, che si è svolta a 
porte chiuse, a una settimana dalla 
scarcerazione di alcuni dei leader 
del Fronte islamico di salvezza 
(Fis) che tuttavia si sono finora ri
fiutati di partecipare agli incontri, 
disertati anche da alcuni partiti lai
ci, a loro volta fermamente contrari 
a ogni cedimento verso i fonda
mentalisti. «L'Algeria assiste oggi a 
una lotta tra i sostenitori del pro
getto islamico fedeli a Dio e gli al
leati del diavolo», ha ribadito Otti-
man Aissani, uno dei fondatori del 
Fis. E la «Jihad» non ammette com
promessi. 

Nuove punizioni per l'ex «delfino» 

Gheddafì toglie 
passaporto a Jallud 
sa TRIPOLI. Segregato in caso e 
ora senza passaporto: storia di Ab-
del Salem Jallud, un tempo l'uomo 
forte, e il più abile sul piano diplo
matico, del regime libico e oggi ne
mico sconfitto del colonnello 
Gheddafi. Quello che era conside
rato il numero due de! regime libi
co è completamente tagliato fuori 
dalla scena politica: i suoi uomini 
sono stati vittime di una purga ordi
nata dal leader della rivoluzione, 
che ha provveduto, dai servizi se
greti agli apparati governativi, a so
stituire gli uomini vicini a Jalloud 
con elementi di «provata fede». 
L'assenza del numero due di Tri
poli - che non è più apparso nelle 
occasioni ufficiali di maggior rilie
vo dal gennaio del 1993 - era stata 
rilevata da molti osservatori lo scor
so primo settembre, in occasione 
del 2emo anniversario della rivolu
zione «verde». Con lui mancava un 

altro personaggio storico della ri
voluzione che detronizzò re Idris: 
Khuweldi al-Humeidi, già capo di 
stato maggiore delle forze armate. 
di fato il terzo uomo più potente 
dei regime. Secondo fonti diplo
matiche di Tripoli, Jallud avrebbe 
aspramente criticato le mosse «so
lo demagogiche» del colonnello, 
accusato di far politica solo attra
verso slogan. Definito dal giornale 
arabo «Al-Hayat» «uomo molto più 
pragmatico» di Gheddafi, Jallud, 
decisamente contrano alla strate
gia di «scontro con l'Occidente» de
cisa dal colonnello di Tripoli in se
guito all'embargo decretato dall'O-
nu per l'affare Lockerbie, sarebbe 
stato di fatto costretto a scegliere 
l'isolamento. Ed ora, dopo essere 
stato confinato nella sua abitazio
ne, Jallud è privato anche del pas
saporto: la guerra del colonnello 
Gheddafi contro il suo ex «delfino» 
prosegue. 

LETTERE 

«Le nomine Rai 
sono un'offésa 
al cittadini» 

Cara Unità, 
se è vero che l'abbonato Rai 

«ha sempre un posto in prima fi
la» in qualità di semplice cittadi
no (abbonato n.11464197, in re
gola con il canone), rivendico il 
diritto ad una informazione libe
ra e pluralista da parte del servi
zio pubblico, cosi come chiedo il 
rispetto delle regole democrati
che e della Costituzione italiana 
e antifascista, che non mi risulta 
sia ancora stata soppressa dagli 
«uomini nuovi» oggi al potere. E 
veramente inaccettabile, nel me
todo e nel merito, il comporta
mento tenuto . dal Consiglio 
d'amministrazione della Rai no
minato dai presidenti del Parla
mento. È una vergogna e un'offe
sa a tutti i cittadini democratici, 
oltre che uno spreco di risorse, 
umane ed economiche, aver ri
mosso, con un autentico colpo 
di mano dagli incarichi dirigen
ziali della Rai, persone come 
Volcic, .Galimberti, Guglielmi, 
Zanetti, giubilo, Scaramucci, 
ecc., senza che il cd'a della Rai si 
sentisse in dovere di spiegare al
l'opinione pubblica e a tutti i cit
tadini-abbonati la . ragione di 
questo «rinnovamento». Forse 
perché non esiste nessuna spie
gazione plausibile e convincente 
se non quella che i licenziati so
no evidentemente colpevoli, agli 
occhi del «nuovo regime telecra-
tico», di lavorare con impegno, 
serietà e professionalità per di
fendere, migliorare e rafforzare il 
sistema radiotelevisivo pubblico 
e renderlo sempre più concor
renziale a quello privato di pro
prietà di Silvio Berlusconi, attuale 
presidente del Consiglio. 

DrUdo Ballati 
i Firenze 

«E un atto gravissimo 
scegliere inomi prima 
del piano editoriale» 

Protestiamo indignati per le nuo
ve nomine Rai, sia nel metodo 
che nel merito. Il metodo seguito 
di fare le nomine prima di pre
sentare il piano editoriale è tale 
da rendere evidente la totale in
dipendenza dei nominativi scelti 
dagli scopi culturali-informativi 
che la Rai intende perseguire. 
Non è stato inoltre sentito il pare
re consultivo della Commissione 
di vigilanza parlamentare Rai. -
Questo costituisce un atto gravis
simo che priva i cittadini della tu
tela democratica della quale il 
Parlamento è sommo e insosti
tuibile custode e protagonista. 
Nel merito dei singoli nominativi, 
poi, è davvero singolare notare 
che tra le migliaia eli dipendenti 
Rai non si siano trovate le profes
sionalità necessarie per coprire 
gli incarichi in questione, occu
pati per la maggior parte da per
sone esteme. C'è da mettere in 
dubbio anche la limpidezza del
le motivazioni che hanno portato 
alla sostituzione di persone di in
dubbie capacità, le quali aveva
no contribuito ad aumentare 
considerevolmente la qualità e 
gli ascolti delle testate televisive 
di cui erano responsabili. Quali 
criteri devono essere seguiti per 
sostituire o - perché no - ricon
fermare le persone agli incarichi 
a loro affidati se non la compe
tenza e il riconoscimento degli 
utenti? Riteniamo indispensabile 
una reazione della Commissione 
di vigilanza commisurata all'i
naccettabile atto di noncurante 
prevaricazione di cui è stata og
getto. Se ciò non avvenisse la 
funzione del Parlamento ne ver
rebbe irreparabilmente danneg
giata sia formalmente che so
stanzialmente, creando un peri
coloso precedente ai danni della 
vita democratica stessa del Pae
se. Abbiamo fatto presente le no
stre proteste al presidente e al vi
cepresidente della Commissione 
di vigilanza. Taradash e Paissan, 
al cd'a della Rai, al presidente 
della Repubblica, ai presidenti 
della Camera e del Senato. 

- Alessandra Morelli 
(Circolo Ilaria Alpi 

Amici di Italia Radio) 
Firenze 

«I ragazzi dei Centri 
non sono delinquenti 
portati alla violenza» 

Caro direttore, • 
sono una lettrice ventunenne 

che apprezza molto la comple
tezza e la serietà del vostro gior
nale. Scrivo per esprimere il mio 
disappunto sujl'errata convinzio

ne che i ragazzi che frequentano 
i Centri sociali autogestiti, siano 
una massa di delinquenti portati 
alla violenza e che devono al più 
presto essere dispersi (Formenti-
ni dixit). Sono una frequentatri-
ce non assidua (purtroppo) del 
Centro sociale «Cimancava» di 
Perugia, e tutto quello che ho vi
sto durante le serate passate là. 
sono stati concerti di giovani che 
amano la musica e che si danno 
da fare: spaghettate, tanta amici
zia e tanta voglia di fare qualcosa 
di bene insieme. Il Centro sociale 
è per tutti un luogo di incontro 
con persone che la pensano co
me te; un luogo dove nessuno fa 
caso a come sei fuori; un luogo 
dove puoi tranquillamente dire 
che quelli che stanno al governo 
non valgono niente, senza paura 
di essere sprangato da qualche 
fascista esaltato. Ho trovato del 
tutto fuori luogo le osservazioni 
del sindaco di Milano, Formenti-
ni, e del giornalista di «Studio 
aperto» di Italia 1, perché noi gio
vani dei centri sociali esistiamo, e 
non siamo certo un problema ir
rilevante o già nsolto. È vergo
gnoso che un primo cittadino. 
che dovrebbe garantire a tutti i 
suoi concittadini libertà e giusti
zia, assuma un comportamento 
cosi razzista e, permettetemi di 
dirlo, irriverente. Non che io ap
prezzi la violenza, anzi, credo 
che in quel di Milano si sia esage
rato, da una parte e dall'altra, ma 
non penso che il torto sia tutto 
dalla parte dei leoncavallini. 

Lettera Armata C.T. 
Perugia 

«Cinquantuno anni fa 
i nazifascisti compirono 
la strage di Cefalonia» 

Caro direttore, 
ricorre quest'anno il cinquan-

tunesimo anniversano della stra
ge di Cefalonia - o meglio l'ecci
dio - della divisione Acqui, avve
nuto fra il 15 e il 22 settembre del 
1943, perpetrato dai nazisti della 
divisione Edelweiss. Ecco che co
sa, nel processo di Nonmberga, 
negli anni 1947-1948, il generale 
Telford Raylor affermò a proposi
to dei massacn di soldati e uffi
ciali italiani, compiuti dai tede
schi dopo l'8 Settembre: «Questa 
strage deliberata di soldati e uffi
ciali italiani che erano stati cattu
rati e si erano arresi, è una delle 
azioni più arbitrarie e disonore
voli nella lunga storia de! com
battimento armato... Essi erano 
soldati regolari che avevano dirit
to a rispetto, a considerazione 
umana e a trattamento cavallere
sco». Fallite le trattative fra il co
mandante della divisione Acqui, 
Antonio Gandin, e il tenente co
lonnello Hans Barge, ebbero ini
zio le ostilità. È doveroso ricorda
re che la decisione di ricorrere al
le armi fu presa dopo un «refe
rendum» fra tutti i repartì della 
«Acqui». Gli unici ad opporsi al 
referendum furono reparti di ca
micie nere presenti nell'isola. Ri
cordo costoro - alleati e compli
ci di chi aveva assassinato fred
damente migliala di loro conna
zionali - passeggiare, ben vestiti 
e ben nutriti, nef tardo pomerig
gio del 22 settembre, per la piaz
za di Argostoli, mentre centinaia 
di soldati sfuggiti, per caso, alla 
fucilazione, distrutti moralmente 
e fisicamente, attendevano di en
trare nella caserma-lager di Ar
gostoli. la famigerata caserma 
Mussolini. Il 24 settembre l'epilo
go dell'eccidio: oltre 300 ufficiali, 
dal comandate della «Acqui» fino 
all'ultimo sottotenente, furono 
brutalmente fucilati alla «Casa 
Rossa». Poi, qualche giorno do
po, i loro corpi, caricati su zatte
roni, furono trasportati in mare 
aperto e fatti scomparire fra le 
onde. Onde evitare che ciò fosse 
noto, alla fine della barbara sadi
ca operazione, furono fucilati an
che coloro che erano stati co
mandati ad eseguirla. Cinquan
tuno anni dopo 1 eccidio di Cefa
lonia, c'è chi ancora esalta il fa
scismo e la Repubblica di Salò, 
come l'on. Mirko Trernaglia. È 
una vergogna! 

Alfredo Lengua 
Cassolnovo (Pavia.) 

Scrivete lettere brevi, che pos
sibilmente non superino le 40 
righe (sia dattiloscritte che a 
penna), indicando con chia
rezza nome, cognome. Indiriz
zo e recapito telefonico - an
che se Inviate per fax (quelle 
che non II conterranno non sa
ranno pubblicate). Chi deside
ra che in calce non compala II 
proprio nome lo precisi. Le let
tere non firmate, siglate o re
canti firma Illeggibile o la sola 
Indicazione «un gruppo di...» 
non verranno pubblicate. La 
redazione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 


